
373

Una grande occasio-
ne chiamata Expo 2015.

Nonostante l’incede-
re del tempo non abbia 
ancora l’intensità di un 
vero e proprio countdown, 
il grande appuntamento 
con la kermesse che trove-
rà casa a Milano fra poco 
più di 5 anni è una sorta 
di Eldorado cui non tende 
solo la capitale lombarda, 
ma tutta la Regione. 

Questa almeno è la 
speranza, anche se gli in-
toppi e i ritardi iniziano a 
destare non poche preoc-
cupazioni. 

L’occasione di Expo, 
infatti, è un banco di pro-
va in cui è vietato fallire, 
non solo per gli incentivi 
economici insiti in un 
grande evento, ma anche 
e soprattutto perché gli 
altri Paesi ci guardano e 
ci giudicano.

La particolare congiuntura 
economica, con una crisi che è tut-
t’altro che metabolizzata, l’anelito di 
ripresa di molti comparti produttivi, 

-
caci trampolini di lancio, fanno di 

ghiotto. 
Ne sa qualcosa anche la nostra 

provincia che vuole farsi trovare 
pronta all’appuntamento, sfruttando 

l’onda lunga meneghina per portare 

un’economia che non può permet-
tersi di pensare in piccolo.

pena la stessa possibilità di organiz-
zare l’evento e una negativa ricaduta 
di immagine e investimenti che non 
riguarda solo Milano, ma l’intera 
Regione e anche Brescia. A questo 
proposito esaminiamo le possibi-
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li ricadute positive che l’evento 
potrebbe determinare nella nostra 
provincia. 

PROGETTI IN LOGGIA. 
Edilizia, cultura, infrastrutture, arte, 
turismo. Il paniere targato Expo è 
un prodigioso inno alla varietà ed 
all’eclettismo. Uno sviluppo siner-
gico tra progetti che nasceranno 
(Brebemi) e nuove suggestioni.   

Se è vero che quello a cui 
l’Italia è chiamata è una sorta di 
summit della modernizzazione, nel 

cosa: infrastrutture. 
Basta fare qualche nome per 

chiarire la portata della questione. 
Brebemi, Autostrada della Val-

trompia, Aeroporto D’Annunzio di 
-

ziale Est. 
E’ ovvio, la speranza è che 

dal fiume di denaro che sosterrà 
l’allestimento della Fiera si possa-

le terre bresciane. L’importanza 
è duplice: una rete di trasporti e, 

costituirebbe un supporto decisivo. 
Inoltre la posizione della nostra città 
rispetto a Milano ne fa un crocevia 
strategico. A patto che anche da 
Milano questa centralità venga per-
cepita e riconosciuta. 

Tra sogni e bisogni il più 
vicino alla concretizzazione resta 

-

nalmente aprirsi la fase dei cantieri. 
Per gli altri progetti la situazione è 

maggiormente è il futuro dello scalo 
monteclarense. 

Proprio nel giorno del passag-
gio di consegne con Cavalli, il neo 
presidente della Provincia Daniele 
Molgora è stato categorico (ne ab-
biamo riferito anche nell’intervista 
nelle pagine precedenti): entro 
settembre il capitale sociale sarà 
esaurito. 

Serve dunque una nuova rotta 
per tirare fuori dalle secche il D’An-
nunzio, a cominciare dal livello ge-
stionale. Expo o non Expo il rischio 
è di una disfatta aeroportuale che 
lascerebbe segni profondissimi. Sa-
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rebbe un fallimento non facilmente 
digeribile.

Nel campo delle grandi pro-
messe (e tali rimaste) infrastrutturali 
va annoverata anche l’Alta Velocità. 
Giusto ad inizio 2009 i vertici di Fs 
sembravano arrendersi all’evidenza 

a Venezia. 
Speranze, ma condite da tempi 

lunghi, ci sarebbero per la Trevi-
glio-Brescia, che potrebbe aprire 
per il 2014. Per il resto il futuro è 
un’incognita. Incertezza che riguar-
da anche e soprattutto la stazione 
di Montichiari. In questo caso pare 

il miracolo.
Va poi aggiunto un ambito 

che del nodo infrastrutture è diretta 

Gli operatori del turismo bresciano 

potenziale di Expo ma, per farlo, 
non basta progettare politiche di 
marketing performanti.

Servono vie di comunicazione 
all’altezza. Altrimenti ogni sforzo 
potrebbe risultare vano.

L’ARCHITETTURA. Poteva 
una rincorsa all’innovazione non 
passare dall’architettura? Anche se 
prossima all’utopia? 

E’ il caso della proposta che 
vorrebbe vedere all’ex Pietra la 
nascita di un World Trade Center. 
Una scommessa bresciana spinta 
dal vento dell’evento milanese, che 
sarà dedicato (è bene ricordarlo) al 
tema “Nutrire il pianeta, energia per 
la vita”.

Tutto nasce da un Accordo 
quadro di sviluppo territoriale, dedi-

siglato ad aprile al Pirellino, sede 
bresciana della Regione. 

Nel concreto dovrebbero sor-
gere, su un’area di 80mila metri 
quadrati, un centro conferenze con 
annessi negozi, una banca ed un 
albergo. Un polo multifunzionale 
che dovrebbe poggiare anche sulla 

metropolitana, che in quest’ottica 
sarebbe estesa al casello autostradale 
di Brescia Ovest. 

C’è però da chiedersi se le op-
portunità per l’edilizia privata, ma-
gari a tema, possano essere ampliate 
ad altri progetti nel residenziale o nel 
commerciale.

Per chiudere la parentesi sul-
l’innovazione va detto che  molta 

ricerca ed innovazione del Centro 
servizi multisettoriale tecnologico 
oltre che su quelli relativi al futuro 
energetico.

PIÙ LAVORO. Diecimila po-
sti di lavoro. Questa sarà la ricaduta 

studi della Camera di commercio 
di Monza e Brianza. I settori che 

ricettività e trasporti. Il tutto nel cal-
colo di un indotto che per la Regione 
dovrebbe ammontare a 9 miliardi 
(per quello che riguarda il turismo), 

lavoro.  Innovazione e speranze. 
E’ l’intreccio alla base del grande 

non farsi trovare impreparati. Il tas-
sametro corre. 

Rosario Rampulla

Diecimila posti di lavoro. Questa sarà la ricaduta nel 
Bresciano di Expo 2015. A dirlo è una previsione della 
Camera di commercio di Monza e Brianza. I settori che ne 

Nel campo delle grandi promesse (e tali rimaste) in-
frastrutturali va annoverata anche l’Alta Velocità. Giusto 
ad inizio 2009 i vertici di Fs sembravano arrendersi all’evi-
denza di non poter realizzare la linea fino a Venezia.
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